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			Ayame Doosu

			Volume I

		

	
		
			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 

		

	
		
			CAPITOLO 1 

			La bambina in fasce

			Era una notte di tenebra quando tre uomini vestiti di nero entrarono in silenzio in una piccola casetta nella periferia della città di Thebil. Era una piccola abitazione costruita ai confini del bosco, a pochi metri dalle altissime scogliere che affacciavano sull’oceano. Il rumore delle onde che si infrangevano sulla roccia, da quell’altezza, risultava essere come un dolce suono conciliante al sonno; il vento notturno trasportava non solo il suono dell’acqua ma anche il canto degli alberi del bosco. Era un canto strano, con qualcosa di tetro a dir la verità. Un presagio decisamente maligno, che quella notte vide la sua prima scintilla accendersi.

			Nessun rumore, nessun lamentio, ed in men che non si dica la casa prese fuoco.

			Le fiamme divampavano sempre più ardenti e brutali divorando il legno della casa centimetro dopo centimetro trasformandola pian piano in misera cenere. Nella notte solo le fiamme ardenti potevano notarsi bene, insieme alle travi di legno che bruciavano senza sosta prosciugandosi di tutto ciò che avevano.

			Era bastato così poco per distruggerla poiché nessuno avrebbe potuto mai salvarla: per chilometri non v’era anima viva che potesse fare qualcosa.

			Il giorno seguente con il sorgere del sole, tutto si placò, dei familiari che vivevano lì però, non ve n’era più alcuna traccia. I tre uomini erano andati lì con un compito ben preciso che avevano assolto egregiamente; così come le persone che ci vivevano anche la casa era svanita e ridotta ad un cumulo di cenere che, con la brezza mattutina, venne pian piano spazzato via.

			Nessuna traccia era stata lasciata, come se quella casa e quelle persone non fossero mai esistite; dei nomi cancellati per sempre dall’universo, delle anime condannate da secoli il cui destino le aveva separate brutalmente e che forse mai si sarebbero incontrate nuovamente.

			Una notte di tenebra, una notte di sangue, una notte di fuoco che segnò l’inizio di tutto. 

			Due giorni dopo l’accaduto, sul pianeta chiamato Awarineé, nel continente gemello del nord Wellan, a Thebil e più precisamente nell’Accademia Ondū, nella stanza numero 702 un bambino venne chiamato a presenziare ad un’assemblea segreta senza il minimo preavviso. Questo uscì dalla sua stanza scortato da due uomini, ma non prima di aver indossato una felpa nera e un paio di guanti di pelle del medesimo colore. Camminava dietro le due guardie in silenzio, a passo svelto per non restare indietro, senza mai alzare lo sguardo verso l’alto. La curiosità lo stava divorando ma anche l’ansia non scherzava, la preoccupazione di aver commesso inavvertitamente qualcosa di inappropriato e di poterne quindi subire le conseguenze nonostante lui si fosse sempre comportato bene. Era inutile fare domande dal momento che di risposte non ne avrebbe ricevute, almeno non dalle due guardie che lo scortavano, perciò strinse i pugni continuando a camminare.

			Giunti nell’ufficio del dirigente dell’Accademia, le due guardie che avevano accompagnato il ragazzino uscirono lasciandolo solo in quell’enorme stanza piena di quadri raffiguranti i dirigenti predecessori di quello attualmente in vigore.

			Era rimasto in piedi al centro della stanza a fissare il soffitto affrescato. Un tantino tetro a dir la verità in quanto vi erano rappresentati sotto forma di animali mitologici quali minotauri, centauri e fauni alquanto inquietanti, le vicende delle grandi guerre combattute dai potenti protettori Doosu. Il ragazzino non entrava mai in quell’ufficio, fortunatamente, perciò volle approfittarne per studiarselo al meglio; secondo lui l’aspetto di una stanza rifletteva alla perfezione o quasi l’identità del suo occupante. Non aveva tutti i torti nel pensarla a quel modo.

			Qualche istante dopo entrò un uomo alto, magro, con una folta barba grigia e capelli corti brizzolati che si sedette sulla sedia rossa dietro la scrivania e, con un sorriso a trentadue denti, diede la buonasera al bambino. Il tutto eseguito con una rapidità assurda ed in estremo silenzio. 

			«Siediti pure, Farkas».

			«Sì, Signore» rispose accomodandosi su una delle due sedie. L’uomo continuava a fissarlo sorridente senza proferire parola riuscendo ad aumentare la sua inquietudine. «È successo qualcosa Signore?» domandò con una punta di paura il piccolo.

			«Quanti anni hai, Farkas?» chiese improvvisamente il vecchio dirigente, appoggiandosi completamente alla scrivania con i gomiti facendola scricchiolare.

			«Nove, Signore» rispose.

			«Dunque sei abbastanza grande per poterti occupare di una bambina. Caio, portala dentro!» chiamò ad alta voce uno dei suoi più fedeli collaboratori, il quale portava con sé una piccola bambina. Farkas non stava capendo cosa stesse succedendo e guardava il tutto con faccia confusa e spaesata. Il dirigente Greenroff spiegò subito la situazione: «Dovrai occuparti di questa bambina, ha all’incirca due anni ed è stata abbandonata dai propri genitori… proprio come te» disse sottolineando le ultime parole con tono dispregiativo. «Dovrai sfamarla, vestirla, lavarla e insegnarle a parlare e scrivere fin tanto che non raggiungerà l’età minima per l’entrata ufficiale in Accademia. Non dovrà essere tanto difficile come compito, in fondo sarà solo per tre anni» disse questo, come se prendersi cura di una piccola creatura fosse una cosa da poco, specie per un bambino e con esperienza pari allo zero.

			«Ah, ovviamente provvederai ad insegnarle le regole che dovete seguire voi Mingan» aggiunse per ultimo, porgendogli poi dei piccoli guanti che sarebbero stati destinati alla bambina. Attualmente la piccola aveva delle bende alle manine, o meglio delle cuffiette, che gliele coprivano del tutto.

			Farkas annuì silenziosamente, mentre gli veniva affidata la piccola. Chiese il nome della creatura, ma come risposta ottenne un misero: «Non ne ha uno».

			Guardò quella tenera e innocente creatura passare dalle braccia possenti del collaboratore Caio alle sue, quelle di un qualsiasi bambino di nove anni ma comunque resistenti. Nel mentre gli veniva affidata più che guardarla bene in volto si concentrò più che altro sull’afferrarla bene per non rischiare di farla cadere o di farle male in alcun modo, ma si voltò anche verso il dirigente Greenroff un’ultima volta. Cercò nel suo sguardo una motivazione a tutto quello e perché proprio a lui, un bambino di soli nove anni, venisse affidata una bambina così piccola. L’uomo però aveva un’unica espressione in volto, un sorriso messo lì per cortesia, falso come non mai e che oltretutto stava esaurendo il tempo. Il bambino così tornò nella propria stanza con la piccola in braccio appena dopo essere stato congedato; non aveva fatto un frizzo da quando l’aveva vista entrare da quella porta, nonostante i suoi occhi fossero lucidi.

			Nel mentre percorreva il lungo corridoio buio che lo portava alla stanza, Farkas ripensò alla sua infanzia che ormai poteva ritenere conclusa vista la nuovissima situazione nella quale era stato gettato senza alcun preavviso. Contrariamente a quella bambina, quando lui era arrivato in quel posto era stato affidato alle cure di alcuni uomini appartenenti alla sua stessa razza; erano molto anziani ai suoi occhi e non uscivano mai dall’Accademia, chiusi, costantemente, nei sotterranei dove Farkas aveva vissuto fino all’età di cinque anni. Perciò pensò che quella bambina fosse stata in qualche modo fortunata ad essere stata affidata ad una persona che non viveva come una talpa e che, soprattutto, non aveva la minima intenzione di eseguire esperimenti su di lei. Il problema era che era stata affidata proprio a lui, un piccolo bambino che non aveva idea di come rapportarsi con una creatura così piccola e innocente. Non avendo mai avuto una famiglia o una persona che tenesse a lui in quel modo, a Farkas sembrò una missione impossibile quella che gli avevano affidato, ma in qualche modo sia per il suo bene che per quello della piccola ci sarebbe dovuto riuscire. Arrivato dinanzi alla porta metallica, la aprì facendo attenzione nel tenere stretta a sé quella bambina dovendo inserire manualmente il codice d’accesso. La sua era una camera con due letti al suo interno, ma ci alloggiava solo lui da che ne aveva memoria; da quel momento però sarebbero stati in due ad occuparla.

			La poggiò sul letto e cominciò ad osservarla da lontano, poi lentamente si avvicinò toccandole quei folti capelli scuri, passando ai piedini, poi alla pancia, la bocca che aprì per controllare se avesse messo su i denti ed infine la guardò negli occhi. Erano di un colore indefinito, tra l’azzurro ed il grigio, due occhi grandi e dolci nei quali Farkas si perse completamente. In quel momento provò una strana ma anche piacevole sensazione, come una fitta al cuore seguita poi da una dolce carezza, il tutto dopo aver guardato gli occhi di quella bambina. Si sentì più vivo che mai e ogni problema, che fino a poco prima vedeva, scomparve magicamente dalla sua testa; ogni pensiero, ogni tristezza, ogni rimpianto, sembrava come se fosse avvenuto un miracolo. Anche la piccola non riusciva a smettere di guardare il bambino davanti a sé e, incuriosita, allungò le sue piccole mani portandole fino al viso del piccolo amico. Non appena lo toccò, iniziò a sorridere come non mai. Sorrise anche lui e per qualche motivo gli scese qualche lacrima che venne asciugata dalle piccole e tenere mani della bambina. Si meravigliò di ciò pensando che si fosse trattato di una mera coincidenza, ma in verità non era affatto così.

			«Che nome ti posso dare piccolina?». 

			La bambina rise, cominciando a balbettare qualcosa di incomprensibile mentre Farkas cercava di trovare un nome adatto a lei. Iniziò a dirne alcuni, ma nessuno di questi piaceva ai due, e quindi proseguì.

			«Ame ame!» urlò la piccola varie volte, come se cercasse di far capire al bambino qualcosa. 

			Aveva un odore così buono e una voce così dolce che il cuore di Farkas cominciò a battere all’impazzata per qualche secondo. Nell’odore di quella piccola e tenera bambina c’era qualcosa di estremamente piacevole ma anche qualcosa di terribile, come se si portasse dietro un non so che di oscuro. 

			Cercò di capire meglio cominciando a guardarla intensamente negli occhi e immediatamente la piccola gli rivolse uno sguardo assai confuso. Piegò la testolina e spalancò i grandi occhioni grigio azzurri, mentre la sua bocca si inarcò verso il basso a segno di confusione. Era molto tenera ma i pensieri che attanagliavano la mente di Farkas erano troppo oscuri per essere reali. Scosse la testa come per potersi levare ogni cosa che lo angosciava. Alzò lo sguardo verso di lei, poi le sorrise accarezzandole il viso, finché disse: «Yen… efhn… Yennefer? Ti piace Yennefer, piccola?». 

			Il suo sorriso fece capire che le piaceva, così da quel momento la piccola ebbe un’identità. 

			Giocarono per un po’, finché al decimo sbadiglio della bambina, Farkas la prese tra le sue braccia avvolgendola con sé sotto le coperte, ed infine si addormentarono l’uno tra le braccia dell’altra. Entrambi si sentivano al sicuro stando così vicini, lo si poteva capire dalle espressioni beate che avevano mentre facevano sogni tranquilli. Da quel giorno la vita dei due bambini cambiò improvvisamente in meglio e strinsero un legame molto stretto e duraturo. 

		

	
		
			CAPITOLO 2 

			Una piccola peste

			Il tempo passava e il giovane Farkas stava prendendo dimestichezza con le cure e i metodi d’insegnamento da impartire alla piccola Yennefer. All’inizio le notti furono piuttosto difficili da superare visti i molti incubi della novellina, spesso susseguiti da piccole scariche di energia magica che per una bambina della sua età erano decisamente molto forti. Pensò che forse uno dei motivi per cui non l’avevano affidata ad altri fosse per la propria capacità di resistenza alle scariche, inoltre, se già a quella tenera età la piccola mostrava sovraccaricamenti di energia, altro non voleva dire che poteva essere pericolosa per tutti coloro che erano ritenuti “Puri”. Si domandò quindi perché quella bambina fosse stata portata lì e non lasciata al suo destino come normalmente avrebbero fatto con uno della loro razza, specie se già potente a quel modo.

			Col passare del tempo fortunatamente la situazione notturna andò migliorando e anche la dispersione di energia sembrò avere riscontri positivi controllandosi sempre più, ma i problemi veri sorsero il giorno.

			Farkas era riuscito a trovare un equilibrio tra i suoi studi in Accademia e l’educazione di Yennefer, ma alle volte faceva fatica dato il comportamento esuberante della bimba. Fin tanto che non camminava si riusciva a gestire con più facilità, ma da quando era diventata in grado di girovagare con le sue gambette, per più di una volta, era uscita dalla stanza in assenza del ragazzino combinando disastri su disastri e mettendo così a rischio non solo la sua presenza lì dentro, ma anche il rendimento dello stesso Farkas.

			Al compimento degli undici anni, Farkas era diventato un ragazzino molto silenzioso e riservato, non che non lo fosse stato già in precedenza, ma ogni volta che la piccola Yennefer ne combinava una chi ci rimetteva era sempre lui. Per far sì che le punizioni non venissero assegnate a lei, se ne faceva carico lui stesso visto che a rischiare la permanenza in Accademia era proprio lei dato che non era ancora entrata ufficialmente a farne parte. Restava in silenzio e cercava di limitare al minimo le sue relazioni affinché nessuno potesse avvicinarsi alla bimba e scoprire la sua presenza lì dentro.

			Un giorno Farkas tornò in camera dove lo attendeva la piccola diavoletta, come la chiamava lui. Era particolarmente stanco e dolorante soprattutto alla schiena ma prima di accasciarsi sul letto andò da lei. Le afferrò le mani cercando di farla stare ferma, poi le disse: «Yen, d’ora in poi dovrai fare la brava. Tra pochi giorni compirai quattro anni, hai quasi raggiunto l’età per entrare ufficialmente qui dentro… non buttare tutto all’aria proprio adesso va bene?».

			«Va bene, fratellone» rispose lei tristemente, quando vide il ragazzino alzarsi. Notò una piccola macchia rossa dietro alla maglia, talmente piccola che pensò potesse essere un insetto, ma non aggiunse nulla, continuando a guardarlo con aria dispiaciuta.

			Contrariamente a quanto si poteva pensare, Yennefer era veramente stata in grado di capire il fratello nonostante avesse solo quattro anni.

			«Ahh!» gemette di dolore lui. Quando si voltò verso la bambina, che ormai considerava come sua sorella minore dopo quei due anni passati a stretto contatto, vide la preoccupazione nei suoi occhi e così, per tranquillizzarla, inventò una storia sul momento. «Il tuo fratellone oggi ha sconfitto dei brutti ceffi che stavano aggredendo un povera signora, ma adesso sono stanco e devo riposare, perciò fa’ la brava ora, d’accordo?» le chiese sorridendo teneramente. Yennefer annuì solamente, rimettendo a posto tutto il disastro che aveva combinato nella stanza. Si fece una promessa, ovvero che da quel giorno si sarebbe sempre comportata bene e che, soprattutto, non avrebbe mai più fatto correre dei rischi all’amato fratello. Sapeva che non erano biologicamente fratello e sorella, visto che Farkas glielo aveva cercato di spiegare sin da subito ed in modo molto semplice, ma lei gli voleva bene come se lo fosse stato realmente e anche per questo fece quella promessa a se stessa. Così non appena finì di sistemare il tutto, si sedette in terra in fondo al letto dove Farkas riposava. Dentro di sé si ripeteva che doveva fare la brava bambina e che doveva fare “la guardia” a suo fratello se i mostri fossero giunti sin lì.

			A Yennefer piaceva viaggiare con la fantasia e spesso si ritrovava a giocare con un tenero pupazzo di pezza, un coniglietto grigio un po’ malandato che le aveva regalato di nascosto una bambina qualche mese prima, l’unica persona che vedeva da tempo, fatta eccezione per suo fratello. Ogni tanto si divertiva a seguire le brevi conversazioni che alcuni soldati o studenti dell’Accademia si scambiavano passando davanti alla sua stanza, molte volte avrebbe voluto aprire quella porta per vedere volti nuovi e magari anche parlare con loro, ma le regole lo vietavano. Viveva perennemente tra quelle quattro mura: mangiava, giocava e dormiva lì, sempre e solo in quell’unico luogo. Per lei era una cosa a dir poco limitante e fastidiosa arrivati ad una certa soglia, perciò quando incontrò quella bambina che le donò gentilmente quel pupazzo si sentì molto felice.

			Lo conservava con cura nell’attesa di poterla rivedere un giorno e giocarci insieme.

			Non si sapeva quando fosse l’effettivo giorno di nascita di Yennefer e così Farkas decise di assegnale quello del suo arrivo all’Accademia, concordandolo naturalmente con il dirigente Greenroff.

			Quel giorno era finalmente arrivato e, dopo un anno di comportamenti impeccabili, Yennefer era finalmente pronta per accedere ufficialmente in Accademia con il codice riconoscitivo numero sk1. Da quel giorno in poi la sua vita cambiò radicalmente: sarebbe stata sempre sotto la tutela di Farkas, almeno fino alla maggiore età, ma contrariamente a prima avrebbe seguito lezioni di vario tipo con i suoi coetanei. Avrebbe imparato la storia del suo mondo, passato e presente, e quali sarebbero stati i suoi compiti una volta finiti gli studi.

			Farkas le avrebbe dovuto insegnare non solo a combattere, ma anche a come doversi relazionare con gli altri membri dell’Accademia e con il resto del mondo, in quanto Mingan, avendo questi delle regole particolari.

			Il tempo da quel giorno volò talmente veloce da non accorgersi quasi degli anni che passavano. Farkas diventava ogni anno più bello aiutato da una pubertà alquanto fruttuosa: alto, muscoloso, con capelli ed occhi scuri ed una barba quasi impercettibile. Il suo fascino misterioso ammaliava tutte le giovani ragazze dell’Accademia, cosa della quale a lui non sembrava importare affatto. L’unica alla quale s’interessava era Yennefer, infatti tutte le ragazze la consideravano una rivale in amore e a lei questo la divertiva molto specialmente perché i due si vedevano solo ed esclusivamente come fratello e sorella. Inoltre, preoccuparsi della possibilità che una di queste si avvicinasse a lui con l’intento di avere un qualcosa di più rispetto ad una semplice relazione amichevole era cosa che non la riguardava, poiché con quelli come loro nessuno osava scambiare più di due parole. O quanto meno era quello a cui era sempre stata abituata.

			Al compimento dei diciotto anni concluse i suoi studi e venne trasferito di camera dal reparto studenti a quello degli apprendisti Doosu, di conseguenza venne separato da Yennefer. La stanza numero 702 perse una parte molto importante per la ragazzina che cresceva, cosa che la segnò parecchio essendo stata abituata a non dormire mai da sola.

			Durante le sue giornate la solitudine la accompagnava costantemente diventando praticamente la sua migliore amica, ma nel momento in cui rientrava in camera si sentiva soddisfatta e felice per poter passare quel tempo con il fratello, anche semplicemente stando sdraiati sul letto a fissare il soffitto. Quel periodo però si era concluso molto prima di quanto sperasse. Erano distanti solo di due piani, ma si vedevano comunque per ogni sessione di addestramento ogni due giorni, che alle volte sembravano durare pochi minuti mentre altre sembravano non finire mai; si allenavano duramente dalla mattina fino alla sera durante quei giorni e, in quei momenti, da soli, potevano essere loro stessi una volta tanto.

			Durante quell’anno ci fu un secondo episodio che cambiò il modo di vedere di una Yennefer ormai undicenne, che la segnò profondamente a livello morale e mentale. In Accademia si svolgevano regolarmente degli esami e gli alunni erano tenuti tutti a partecipare ai combattimenti corpo a corpo, senza l’uso dei loro poteri, e ad assistervi. Quel giorno Yennefer combatté contro tre suoi coetanei, dimostrando di essere nettamente superiore a livello di potenza, così il dirigente Greenroff, che stava assistendo, decise di farla combattere contro degli alunni più grandi. A quella richiesta rimasero tutti scioccati, ma nessuno poteva controbattere, nemmeno la stessa ragazzina, e così si preparò per affrontare il primo sfidante di tre anni più grande. Lo sconfisse. Ne sfidò un secondo e poi un terzo, finché al quarto venne data la possibilità di usare la magia. Il ragazzo che aveva davanti aveva diciassette anni, ben sei anni di differenza, era più alto e grosso di lei e aveva il potere del controllo delle leghe; scagliò contro la ragazzina una serie di lame che lei riuscì a schivare grazie alla sua agilità, mentre alcune riuscì a scioglierle mediante i suoi poteri. Questi consistevano, come per tutti i Mingan, in ben due tipologie e nel caso di Yennefer erano la creazione ed il dominio di tutti e quattro gli elementi naturali: fuoco, acqua, terra e aria.

			Anche se la sua natura di Mingan le dava il vantaggio di possedere un secondo potere, ciò che aveva ricevuto in dono la giovane Yennefer era molto più grande di quanto un semplice Mingan potesse aspettarsi. La sua condizione veniva ritenuta come una rarità dalla quale mettersi in guardia, anche per questo relazionarsi con chiunque altro le era per lo più impossibile. Di norma i Mingan avevano il doppio potere, come ad esempio Farkas che aveva il controllo dei fulmini ed il potere di distruzione; Yennefer invece era stata dotata sì di due poteri come gli altri, ma questi erano concentrati su ben quattro elementi. Per legge naturale avrebbe dovuto essere in grado di controllare un solo elemento e non tutti e quattro. Aveva delle capacità particolari che le permettevano di dominare i quattro elementi e addirittura di crearli dal nulla attingendo unicamente sulla sua forza. Il suo potere però sembrava essere un’anomalia poiché solo l’elemento del fuoco era in grado di espanderlo in tutto il corpo, mentre gli altri tre avevano delle condizioni ben precise per essere utilizzati.

			Passarono poi al combattimento corpo a corpo sferrando ognuno i propri colpi migliori, fin quando il pugno di Yennefer toccò quello del ragazzo provocando una scintilla così potente da mandare al tappeto l’avversario incosciente. Spaventata da se stessa, la prima cosa che fece fu guardarsi le mani rendendosi conto che il suo guanto destro si era strappato lasciando scoperta la pelle. Si guardò intorno tra gli sguardi inorriditi dei suoi stessi compagni, compresi gli insegnanti e il dirigente Greenroff, finché non sopraggiunse in suo aiuto Farkas che la portò via immediatamente. 

			«Stai calma, Yennefer, va tutto bene, va tutto bene… quel ragazzo starà bene!» la confortò abbracciandola. Lei continuava a tremare, a sudare freddo e a piangere per lo shock di ciò che aveva fatto. Un vero e proprio attacco di panico e gli sguardi minatori che aveva addosso non la aiutavano di certo. Cercò di giustificarsi affermando di non sapere cosa avesse fatto, o che per lo meno non era stata una cosa voluta. Farkas credette alle parole della sorella e per tranquillizzarla decise di donarle i suoi stessi guanti. «Ecco, tieni, prendi i miei, sono un po’ grandi, ma con questi non ti accadrà più nulla di brutto» le disse dandole un tenero bacio sulla fronte.

			Nei giorni seguenti, dopo essersi rimessa dallo shock, si era recata più volte nella stanza del ragazzo contro il quale aveva combattuto per accertarsi che stesse bene. A bloccarle il passaggio erano però gli amici di questo, che la minacciavano in tutti i modi possibili spaventati e furiosi per ciò che aveva fatto, seppur inconsciamente.

			Nonostante avesse provato a spiegare quanto accaduto nessuno studente le dava credito e, a dirla tutta, anche molti insegnanti cominciarono seriamente a temerla. Il dirigente Greenroff, che conosceva la situazione dei Mingan grazie ad appositi studi, non la punì severamente come tutti si aspettavano che facesse poiché credeva al fatto che fosse stato solo un incidente. Ciò nonostante Yennefer venne messa in isolamento per quattro giorni in cui venne sottoposta a dei test medici di sicurezza.

			Per quel breve ma intenso periodo, la ragazzina tenne sempre i guanti donati dal fratello facendo attenzione a non rovinarli e a non sfilarli per nessuna ragione al mondo. Quando però doveva farlo per le visite complete, serrava i pugni talmente forte da conficcarsi le unghie sui propri palmi. Teneva le mani chiuse per paura di poter ripetere ancora accidentalmente quell’incidente, e preferiva farsi del male stringendo con tutta la forza che aveva piuttosto che farlo a qualcun altro.

			Quel ricordo le sarebbe rimasto impresso nella mente per sempre, e avrebbe segnato l’inizio del suo arduo percorso nel mondo.

		

	
		
			Capitolo 3

			L’Accademia e l’entrata in prima base

			Nei sette lunghi anni che condussero la giovane Yennefer alla maggior età, la sua vita era stata tutt’altro che facile, piena di alti ma soprattutto di bassi che però fortunatamente venivano alleggeriti dalle parole confortanti del fratello maggiore. Questo non fece altro se non ad accrescere la sua ammirazione verso il ragazzo che negli anni si era distinto per i suoi eccellenti risultati in campi diversi, tanto da voler seguire le sue orme.

			Si era impegnata più di chiunque altro lì dentro. Aveva messo tutta se stessa negli allenamenti fisici e in quelli in cui testava la sua magia, così da arrivare in prima base con un livello di preparazione ottimale per svolgere le missioni che le sarebbero state assegnate assieme ai suoi compagni. Ed erano proprio questi a spaventarla: a seguito dell’incidente di sette anni prima nessuno studente aveva più osato avvicinarsi alla giovane poiché terrorizzati all’idea che potessero rimetterci la pelle. Le voci naturalmente si erano sparse in tutta l’Accademia e poi in tutta la città, rendendole quindi ancora più difficile riuscire a farsi degli amici. Insegnanti a parte, l’unica persona con la quale parlava era Farkas e, nonostante cercasse di nasconderlo, nel profondo questa cosa la faceva soffrire specie quando passava per i corridoi della Ondū e si imbatteva in gruppi di studenti conversare allegramente tra loro; ci aveva fatto l’abitudine oramai e alle volte veramente non le importava se stava da sola, ma in lei conservava ancora quella piccola speranza che un giorno qualcuno, che non fosse stato suo fratello, le avrebbe rivolto la parola trattandola come una persona normale della quale non avere paura. Qualora vi fosse riuscita avrebbe tagliato uno dei suoi più grandi traguardi.

			Vivevano tantissime persone in quel pianeta, ed era sempre più convinta che almeno una tra tutte sarebbe diventata sua amica.

			Il pianeta di Awarineé si distingueva tra tutti gli altri in un modo molto particolare e cioè per i suoi spostamenti continui nel grande universo, attraversando galassie su galassie, facilitato soprattutto grazie alle sue piccole dimensioni; un pianeta che seppur piccolo ospitava quattro continenti: Shiobai, Suran, Wellan e Gharan.

			Suran, il continente più freddo ad ovest del pianeta, era circondato ad est da sei isole glaciali a fargli da barriera, mentre a sud-ovest solo due. Separato nella sua parte occidentale dai continenti gemelli Wellan e Gharan da correnti fredde e calde molto particolari e non navigabili, dette Mohari che nessuno aveva più osato navigare da millenni, poiché si diceva che una volta inoltrati dentro non si faceva più ritorno. Perciò per raggiungere il grande continente ghiacciato da uno dei due gemelli l’unico modo era per via aerea. I suoi abitanti non erano dei combattenti come tutti gli altri e, per la loro natura e molte altre ragioni, venivano allontanati dal resto del pianeta.

			I continenti gemelli, invece, erano chiamati così per la loro forma triangolare uguale e speculare, Wellan a nord e Gharan a sud, erano estremamente caldi, tanto da presentare due deserti nella zona centrale collegati l’uno all’altro per mezzo di un portale magico protetto da una barriera di energia.

			Come ultimo ma non assolutamente per importanza, c’era il continente principale, Shiobai, il più grande tra tutti, che ospitava la sede centrale dell’intero pianeta, con un clima particolarmente mite; a sud di questo si trovavano due piccole isole, dette “Isole ignote” perché disabitate da tempo immemore.

			Per facilitarne la direzione ogni continente era diviso in distretti a seconda della loro dimensione, e ognuno di questi disponeva di una fascia colorata riconoscitiva: Shiobai aveva il colore verde, Suran il blu, Gharan il rosso mentre Wellan l’arancione.

			Gli awarineiani erano tutti combattenti che studiavano nelle Accademie dall’età di cinque anni fino ai diciotto, per poi entrare nelle varie graduatorie diventando apprendisti: dalla più bassa che era la prima base, fino ad arrivare al Cadan 12, ovvero la quinta base, quella dei maestri.

			Con una durata di vita molto lunga che variava tra i centoventi ed i centotrenta anni, generalmente arrivati a metà di questa si smetteva di far parte dei Doosu per sistemarsi e procreare. “Doo” nella loro lingua significava “protezione”, mentre “su” rappresentava il singolo. Quindi Doosu stava a significare “protettore”, il cui compito era quello di proteggere e preservare la pace in tutti i mondi.

			In tutte le città principali di ogni continente c’era un’Accademia, il cui compito era quello di formare giovani soldati pronti a servire l’universo come scopo principale nella vita. Ed era proprio in una di queste che la vita della giovane Yennefer era cominciata. La grande e famosa Accademia Ondū, situata nella città di Thebil, distretto 6 nel continente di Wellan.

			Ogni studente membro aveva il suo codice riconoscitivo e per distinguere i maschi dalle femmine veniva utilizzato il metodo di lettere-numeri. Per le femmine il codice era composto da una lettera o più e due numeri, assegnati mano a mano che entravano a far parte dell’Accademia. Per i maschi valeva la stessa regola, ad eccezione dei numeri che da due diventano tre.

			Esistevano varie tipologie di awarineiani ammessi nelle varie accademie:

			
					Demoni, i più diffusi nel pianeta con diversi poteri l’uno dall’altro;

					Khalan, esseri in grado di controllare le menti; 

					Khalaani, ovvero i mezzo sangue, metà Khalan e metà umanoidi provenienti dal pianeta Terra; 

					Dominatori, anch’essi con poteri differenti.

			

			Ed infine c’erano quelli della razza alla quale apparteneva Yennefer, i maghi, chiamati anche Mingan che significava “lupo grigio”. Erano chiamati così quei soggetti con due o più poteri a loro disposizione, molto potenti per questo motivo ma si riteneva che avessero dei “difetti genetici”. I poteri dei Mingan non sempre rientravano per forza in una delle quattro categorie di base, ma almeno una delle due forme magiche ne faceva parte. Per questo erano visti come soggetti pericolosi da tutti gli altri e nei secoli erano state prese varie misure di sicurezza, come ad esempio esiliare tutti i Mingan presenti su Awarineé nel continente gelido di Suran, dal momento che possedevano una particolare resistenza al freddo. Perfino la numerazione all’interno delle accademie era diversa per loro: la distinzione maschio-femmina c’era sempre, ma il codice di lettere e numeri cambiava dagli altri, ad esempio quello di Yennefer era sk1 mentre quello di suo fratello Farkas era n20.

			I Mingan discendevano direttamente dai lupi e ogni anno che passava incontrarne uno era sempre più difficile, vista la rarità della loro specie, anche perché non erano tipi socievoli. Siccome considerati con anomalie genetiche, non era consentita la riproduzione di questi, né una comune relazione di tipo sentimentale sia con l’altra specie sia con la stessa. In più la situazione era aggravata dal fatto che la lunghezza della vita dei Mingan poteva arrivare a sfiorare i duecento anni e questo per i Doosu era un problema.

			Una delle principali regole che dovevano assolutamente rispettare era quella dei guanti, una precauzione che dovevano prendere per non rischiare di ferire gli altri; era sempre stato insegnato che la loro pelle era acida se messa a contatto con quella dei “Puri”, così si facevano chiamare gli altri awarineiani. Era come se fossero velenosi e per questo dovevano tenere coperte le mani per una maggiore sicurezza, visto che era proprio da queste che veniva scaturito il potere. Il problema però non sussisteva se a toccarsi erano due Mingan dal momento che ne erano immuni.

			Yennefer era cresciuta con tutte quelle informazioni sulla sua razza che per lei erano la pura verità, per questo non si era mai posta più domande del dovuto, tranne che per una cosa. Nonostante la brutta reputazione affibbiata al suo popolo, il dirigente Greenroff l’aveva accolta nella sua Accademia mettendola sotto le cure di Farkas, portandoli ad essere gli unici due Mingan all’interno dell’Accademia Ondū e addirittura nella città di Thebil. In certe occasioni le suonava molto strano questo fatto, in altre invece credeva che forse entrambi avessero qualcosa di speciale e per quello avevano avuto l’onore di stare lì. Spesso pensava a quanto fosse fortunata a far parte dell’Accademia, a com’erano stati generosi anni prima a raccoglierla da terra dopo averla trovata davanti le porte della scuola, a come se ne fossero presi immediatamente cura nonostante il suo essere diversa, nonostante fosse solo una bambina abbandonata dai propri genitori per chissà quale ragione, una bambina senza nemmeno un nome. Quel poco che sapeva le era stato raccontato, ma ogni tanto si sforzava di ricordare anche solo vagamente i volti dei suoi genitori senza tanti risultati; alle volte si chiedeva cosa li avesse spinti ad abbandonarla, ma poi ricordava la loro natura e lì trovava la risposta che cercava. Anche Farkas era stato abbandonato da piccolo, gliel’aveva raccontato una volta sotto sua richiesta e, al solo ricordare, il ragazzino era rimasto tremendamente scosso, tanto da voler cambiare argomento per poi non tornarci più. Quei due erano uniti da un passato triste che però li aveva in un qualche modo rafforzati e fatti incontrare, così da permettergli di formare una famiglia.

			Arrivò finalmente il giorno in cui Yennefer poté ufficialmente entrare a far parte degli apprendisti Doosu e al compimento dei suoi diciotto anni fece la sua entrata ufficiale in prima base. Quella mattina si svegliò euforica, anche se nessuno lo avrebbe mai detto visto il suo comportamento troppo pacato.

			Bussarono alla porta della stanza, e chi poteva essere se non Farkas?! 

			«Ehilà, dormigliona… forza, alzati!» disse sollevandole le gambe. «Yen, non hai ancora preparato la tua roba? Oggi ti cambiano di stanza lo sai…».

			Si rattristò, perché in fondo quella era la loro stanza, sua e di suo fratello. Era lì che aveva fatto tutte le sue prime cose: il primo passo, la prima parola di senso compiuto, il primo dente caduto e… lì le era stato dato il suo nome. Quella stanza, nonostante fosse veramente piccola, era uno dei suoi rifugi preferiti – se non il primo – e adesso era costretta a separarsene. L’unica nota positiva era che sarebbe stata trasferita allo stesso piano di dormitorio di Farkas.

			«Ehi, qwer»1 lo chiamò guardandolo e, in un istante, lui capì.

			«Da adesso tutto cambierà, nuovi compagni, nuova squadra, tutto nuovo» disse sedendosi accanto alla ragazza. «Non cacciarti nei guai… Mmh?».

			«Agli ordini, capo!» rispose balzando sull’attenti, facendolo ridere. Contraccambiò quel dolce sorriso che le piaceva tanto e di colpo si gettò fra le sue braccia stringendolo forte; il suo odore era l’unica cosa che riusciva a calmarla nei momenti più brutti, pensare a lui, al suo caro fratello, le dava la forza di andare avanti e di non tirarsi mai indietro nonostante i mille ostacoli che aveva trovato fino a quel momento e quello che avrebbe trovato d’ora in avanti.

			Non era certa di essere stata un buon sostegno per lui, fino a quel momento, almeno non quanto lui lo era stato per lei, per questo ogniqualvolta che le era possibile cercava di ringraziarlo per tutto ciò che aveva fatto. La strinse a sua volta afferrandole con il braccio destro la vita e con la sinistra le accarezzò la testa. Le dette un piccolo bacio sulla fronte seguito da dolci parole che la incoraggiarono ancor di più. 

			«Melin leh» lasciò poi la presa sul suo corpo per alzarsi dal letto e dirigersi verso l’uscita della stanza. «Ora preparati. Ci vediamo dopo» la salutò, poggiando accanto alla porta una sacca per poi andarsene.

			In fretta e furia prese tutte le sue cose, che a dirla tutta non erano poi molte, riponendole arruffatamente nella sacca. L’ultima cosa che prese fu un piccolo pupazzo di pezza che le aveva regalato una bambina poco più grande di lei molti anni fa; indossava un vestitino rosso, aveva i capelli tagliati cortissimi ed era in lacrime. L’unica cosa che aveva era quel pupazzo che teneva stretto, finché ad un tratto decise di darglielo con un sorriso talmente triste che le sarebbe rimasto impresso nella mente per sempre. Aveva pensato spesso a quello strano e gentile gesto di una bambina che non aveva più nulla, per settimane continuò a cercarla in ogni dove, ma non l’avrebbe mai più rivista.

			Prese tutte le sue cose e con tristezza lasciò quella stanza chiudendo la porta. Quella sarebbe stata l’ultima volta che chiudeva quell’infisso in acciaio, l’ultima volta che avrebbe letto il numero 702 sulla targhetta metallica e la prima volta in cui usciva da quella stanza da apprendista Doosu.

			Entrò nella sala comune, dove altri novellini come lei attendevano lo smistamento nelle proprie stanze. Erano del suo stesso anno, perciò li conosceva quasi tutti, cosa non molto positiva. Era stata allontanata da loro dopo quell’episodio di sette anni fa e non sarebbe stato facile farsi dei nuovi amici… o almeno così pensava.

			Attese il suo turno, quando venne chiamata si diresse dal capo dipartimento per prendere la sua cartella e il bracciale che fungeva da chiave per la sua stanza. Arrivata lì notò che c’erano due letti e così attese con ansia la sua nuova compagna, senza nemmeno posare le sue cose in modo tale che lei stessa potesse scegliere quale letto prendere.

			Non arrivò nessuno.

			Il mattino seguente scese nella sala comune per essere esaminata: resistenza, abilità, velocità e poteri. Tutto ciò veniva eseguito dinanzi ad una commissione composta da dieci insegnanti professionisti. Era un esame individuale e quindi venivano chiamati uno ad uno dentro la stanza. Grazie a quei test non solo si stabiliva la potenza iniziale, ma anche la compatibilità con altri studenti sia del primo anno che più grandi, così da avere maggiori possibilità di venire accoppiati. Molti novellini trovarono compatibilità tra di loro e così rimasero in sette. Come in questo caso, i rimanenti venivano rianalizzati con gli studenti degli anni più grandi e ne venne fuori che tutti trovarono compatibilità con uno di questi. Yennefer fu l’ultima ad essere chiamata e quando le dissero di aver trovato una persona compatibile con lei, ne rimase piacevolmente stupita.

			«Soldato sk1, vieni avanti» la chiamarono le due guardie davanti alla porta.

			Si alzò entrando dentro la stanza, andandosi a mettere seduta una volta invitata a farlo. «Abbiamo trovato una compatibilità per il tuo caso. Dovrai sottostare alle sue regole nelle missioni di routine e negli addestramenti in quanto Doosu minore. Hai capito bene?». 

			Le spiegarono che, seppur avessero trovato una persona compatibile con lei, il livello era estremamente basso e nessun altro apprendista lì presente rientrava nei suoi parametri. Era dunque davvero tanto curiosa di conoscere il nuovo o la nuova partner con cui d’ora in avanti avrebbe affrontato le varie missioni. Essendo uno studente anziano c’erano ovviamente delle regole da seguire e, insieme a queste, anche la gratitudine del fatto che finalmente avrebbe avuto qualcuno con cui poter parlare al di fuori di suo fratello Farkas.

			«Sì, Signore» rispose entusiasta.

			«Bene. Soldato dx720 entra pure!» chiamò a gran voce il responsabile del settore. Dal codice si poteva capire che si trattava di un ragazzo, ciò la spaventava un po’ dal momento che ad allontanarla per primi erano sempre i maschi. Entrò un ragazzo alto, moro, con gli occhi scuri ed una barba quasi impercettibile che accentuava il suo sguardo serio.

			«dx720 questa è la tua nuova compagna di squadra, questa è la sua scheda. Buon lavoro, soldato» concluse il responsabile in maniera molto sbrigativa, mentre consegnava a quel ragazzo la cartella della giovane con tutte le informazioni, i progressi e gli errori che aveva compiuto da quando aveva messo piede in Accademia.

			«La ringrazio, Signore» rispose questo con voce decisa. Dal tono, non sembrava molto più grande di lei e nemmeno lugubre come il suo aspetto cupo.

			Uscirono dalla stanza mentre lui leggeva attentamente la scheda, senza averla guardata in faccia neanche una volta. Non le sembrava giusto che lui potesse sapere tutto su di lei mentre lei no, e neanche che dovesse sottostare alle sue regole solo perché di categoria superiore rispetto alla sua, però, in quel momento le apparve suo fratello Farkas. Si calmò stringendo i pugni emettendo così lo stridulo suono dello struscio dei suoi guanti e fece un respiro profondo.

			«Come ti chiami?» domandò, ma questo non prestava attenzione a tutto ciò che usciva dalla bocca della ragazza.

			«Nome?» domandò lui freddamente sovrastando la sua voce.

			«sk1» venne interrotta immediatamente.

			«Non ti ho chiesto il tuo codice ma il tuo nome. Ne hai uno?» chiese con voce sprezzante. Si voltò lanciandole un’occhiata alquanto sgradevole – specie ai suoi occhi – iniziando a scrutarla ben bene dalla testa ai piedi.

			«Yennefer. Il tuo qual è?» chiese nuovamente per non ottenere nulla.

			«Sei una Mingan» fece, affermando l’ovvio.

			«Oh bravo, sai leggere» rispose acidamente. Non le piaceva, non le piaceva affatto, né il suo tono né tanto meno la sua faccia da schiaffi che si ritrovava. E pensare che quello sarebbe stato il suo compagno di squadra le faceva accapponare la pelle dal nervosismo. 

			«So leggere e anche prestare attenzione ai minimi dettagli, novellina. Si capisce dal tuo modo di vestire, dai guanti e adesso che hai parlato anche dal tuo carattere irascibile». 

			Desiderava andarsene via di lì più di ogni altra cosa al mondo e soprattutto dargli una bella lezione, ma il volto di Farkas non lasciava la sua mente. Si calmò nuovamente, accennando ad un sorriso molto forzato che si spense nel momento esatto in cui lui proseguì a parlare. 

			«Ah, sei anche in grado di controllarti quindi… Buono a sapersi».

			«La vuoi smettere di provocarmi?! Neanche cinque minuti che ci conosciamo e già fai così!? Se vuoi che io sia gentile con te e che ti segua ovunque, come un cagnolino, allora devi smetterla di attaccarmi» urlò furiosa prima di andarsene, lasciando il ragazzo solo in mezzo alla sala comune.

			“Ma tu guarda un po’ questo. E io dovrei pure essere rispettosa nei suoi confronti… e seguirlo… e sottostare alle sue regole?!” pensò tra sé e sé mentre rientrava in stanza. «Ma neanche morta!» grugnì esasperata.

			Ad attenderla c’era suo fratello, che con un sorriso caloroso le chiese come fosse andato il tutto. Scoppiò a piangere gettandosi tra le sue braccia trovando conforto nelle sue parole, seppur apparentemente non fossero esaustive «…Vedrai che andrà tutto bene…».

			Era vero, doveva pensare positivo e andare avanti a testa alta. Le cose da quel momento sarebbero decisamente cambiate per la giovane Yennefer e, anche se il suo futuro era prevedibile, lo rimaneva solo in parte. Combattere per la giustizia e la sicurezza della galassia, sì, ma il resto spettava a lei deciderlo.

			D’ora in avanti il suo percorso da soldato Doosu avrebbe avuto finalmente inizio.

			
				
					1 Fratello.

				

			

		

	
		
			Capitolo 4

			Cominciamo da qui

			Erano passati tre anni dall’entrata in prima base di Yennefer e molte cose erano cambiate: per la sua potenza e serietà nel combattimento in soli tre anni era passata in quarta base, diventando una tra i Doosu più giovani e forti dell’Accademia.

			Conobbe la sua prima amica – nonché compagna di stanza – il soldato hj75 Willow e proprio grazie a lei riuscì a stabilizzare la sua relazione con il suo compagno di squadra, Aidan. Infatti, dopo i vari sguardi inaspriti e le discussioni accese, Yennefer riuscì a creare un rapporto con il ragazzo, ma i litigi non cessavano e forse sarebbe stato così anche negli anni a venire. La cosa positiva era che assieme al ragazzo riusciva a combattere senza molti problemi pur non essendo lui un Mingan. Riusciva a sostenere il suo stesso passo e dato che era molto veloce e abile, anche caratterialmente in qualche modo riusciva a stimolarla positivamente nonostante i battibecchi continui. Era cominciato il nuovo anno, primo giorno in quarta base con gente totalmente nuova. Nei tre anni precedenti la corvina aveva ottenuto una certa fama per essere diventata la più giovane apprendista ad essere avanzata così tanto di classe – per la sua forza e bravura infatti era passata dall’essere in seconda base e slittare la terza per entrare direttamente in quarta, cosa che raramente accadeva. Allo stesso tempo però, c’erano invece cose che non sarebbero mai cambiate, come ad esempio la prima parola che usavano sempre per descriverla restava “Mingan”. Non era tanto la parola in sé ad essere il problema quanto il tono dispregiativo utilizzato, come se si stessero rivolgendo ad uno scarto umano. Ciò infastidiva parecchio la ragazza. Ben poco poteva farci, in fondo, essendo la sua natura; più di una volta era arrivata a pensare che la sua vera essenza fosse sbagliata, che essere una Mingan fosse la disgrazia più grande che le era capitata. Farkas sapeva bene cosa la sorella provava essendoci passato lui stesso, per questo le insegnò l’accettazione – o quanto meno ci provò – sia nei suoi confronti che nelle parole e nei comportamenti altrui. Prima che Yennefer trovasse un’amica in Willow, le parole di Farkas le sembravano pura fantasia ed estremamente inutili, ma si ricredette quando vide la gentilezza e la dolcezza nella compagna di stanza. Lei era una delle poche persone che non si fermava alle apparenze ma che invece adorava scavare più a fondo e questo di certo fu un gran vantaggio per Yennefer.

			Vennero tutti convocati nella grande sala comune, venendo però radunati separatamente: primo e secondo anno durante la prima parte mentre terzo e quarto anno successivamente. A presenziare alla riunione fu proprio il dirigente Greenroff, accompagnato da insegnanti del Cadan 12 e da otto uomini facenti parte dell’Ordine Maggiore degli Awarineiani, l’oma, il dipartimento di sicurezza mondiale con sede a Shiobai.

			Iniziò il secondo turno, Yennefer si diresse nella sala insieme a Willow. Anche lei era lì in quanto apprendista di terza base e così, come lei, anche Aidan. Questo, appena notata la presenza delle ragazze si andò a sedere accanto a loro. 

			«Buongiorno, Aidan!» lo salutò Willow. Era una ragazza di ventiquattro anni sempre solare e piena di energie, gentile e disponibile con tutti, con grandi occhi verdi, dei capelli rosso fuoco e delle piccole lentiggini che le coprivano il naso e gli zigomi. Non era molto alta, infatti superava di poco il metro e sessanta, ma era veloce e molto abile nei movimenti. Come Yennefer anche lei era una dominatrice ma essendo una “Pura” aveva il potere di dominare una sola cosa e nel suo caso si trattava della terra.

			«…Ehi, Will!» contraccambiò sorridendo il ragazzo, poi si voltò verso la compagna di squadra osservandola attentamente.

			«Cosa c’è?» chiese Yennefer infastidita, avendo già capito quale piega avrebbe preso la loro conversazione.

			«Hai delle occhiaie da far paura stamattina» rispose lui in modo provocatorio. Come al solito, iniziarono il loro battibecco mattutino giornaliero e come sempre vennero separati dalla rossa che si sedette in mezzo a loro.

			Appena la sala si riempì il dirigente Greenroff cominciò a parlare. Era teso e piuttosto furioso, ma cercava ugualmente di mantenere la calma per il bene dei suoi studenti.

			«Ho già discusso del problema con i vostri compagni più giovani e gli studenti dell’Accademia. I vostri superiori del Cadan 12 partiranno per la missione appena possibile seguendo le orme dei Doosu. Questi signori fanno parte dell’oma, e vi spiegheranno la questione. Siamo tutti in grave pericolo» concluse l’uomo prima di annunciare uno degli otto. Ogni singolo apprendista era nella confusione più totale e una volta spiegata la situazione il silenzio rimbombò per tutta la sala.

			Da tempo immemore i nemici dei Doosu erano i Dembiilaha, nella loro lingua significava “offensore”. All’inizio di ogni cosa esistevano un Doosu ed un Dembiilaha, i quali insieme diedero vita a tutto, e per secoli la pace regnò sovrana ed i popoli prosperarono, finché un giorno il secondo, accecato dal potere, si ribellò all’altro allo scopo di dominare in assoluto le creature da loro nate. Il Doosu fu costretto a battersi contro il Dembiilaha nonostante non fosse ciò che desiderava, ma nessuno dei due venne sconfitto. Almeno non fisicamente. Da quel momento entrambi crearono eserciti al fine di sopprimere l’altra parte, senza mai riuscirci veramente. Per un motivo a tutti sconosciuto, molti secoli or sono, i Dembiilaha cominciarono a diminuire di giorno in giorno, fino a scomparire nel nulla. O almeno così credettero tutti.

			Erano tornati, e si erano fatti più forti e numerosi rispetto a prima, con un capo al comando più brutale che mai il cui unico obiettivo era quello di riprendersi il “trono” e sterminare quindi tutti i Doosu.

			«Tutto ciò che conoscete cambierà: le missioni che eseguirete, le lezioni che frequenterete, le persone perfino. D’ora in avanti voi entrerete a far parte delle squadre d’azione insieme ai vostri maggiori, combatterete, quando verrete chiamati, per difendere l’intero universo, come veri Doosu».

			Un discorso alquanto tosto da sostenere ma anche da sentire. Tutti quei giovani cadetti erano stati promossi ad un rango che vedevano ancora lontano nel loro futuro, ma per il bene loro e di tutto l’universo ognuno doveva dare il suo contributo.

			Conclusa la riunione tutti i ragazzi tornarono nelle proprie stanze, aule o nei posti di guardia assegnati. Nel mentre si stavano dirigendo all’esterno dell’Accademia per il loro turno, Aidan e Yennefer cominciarono a discutere su cosa fosse giusto e sbagliato nel loro rapporto.

			«Mi spieghi perché dovrei sottostare ancora alle tue regole?» domandò Yennefer in risposta alla provocazione di Aidan.

			«Semplice: perché sono uno studente più anziano rispetto a te» rispose con ovvietà.

			«Sì, ma io sono una categoria sopra la tua, ora!» controbatté lei credendo di averlo definitivamente battuto su tutti i fronti. Più giovane e di una categoria sopra, chiunque lì dentro se la sarebbe presa, ma non Aidan.

			«Ma io continuerò ad avere sempre tre anni più di te, quindi che ti piaccia o no seguirai le mie regole».

			 In fin dei conti tutti i torti non li aveva dal momento che, anche se solo di tre anni, il ragazzo aveva maggior esperienza rispetto a lei.

			«Hai ragione… non mi piace!» concluse lei andandosene furiosa. Non riusciva a trovare il senso di tutto ciò, in fondo anche se aveva ventun anni era comunque di classe superiore a quella di Aidan, perciò non capiva per quale motivo dovesse ancora sottostare alle sue regole. Non voleva certo essere lei a dettar legge poiché non lo riteneva giusto, ma per lo meno essere messa sullo stesso piano, sì.

			Si diresse in sala combattimento, poco dopo venne raggiunta da Farkas e Aidan, pronti per addestrarsi con la ragazza. I compagni di squadra dovevano conoscere tutto l’uno dell’altra, i punti forza, le debolezze e le tecniche usate, per far sì che in momenti di necessità potessero essere d’aiuto. Il ragazzo aveva imparato molto sulla compagna e così lei, ma la classe dei Mingan era molto più complicata vista da vicino, perciò Farkas si offrì di dare una mano al ragazzo così che non impazzisse del tutto con la sorella. Era una ragazza tutt’altro che silenziosa, ma quando voleva riusciva a controllarsi. Impulsiva ed istintiva, conosceva bene quali erano i suoi limiti e li rispettava, ma se la sua pazienza superava la soglia ecco che i suoi poteri diventavano devastanti.

			Entrambi i poteri della coppia, in parte, si basavano sulla creazione: Aidan era infatti un demone della creazione, ovvero con il potere di creare a suo piacimento ogni forma di vita naturale, dalla più semplice alla più complessa. Yennefer essendo una Mingan possedeva due tipologie di potere: la prima era la magia di creazione, mentre la seconda era il potere della dominazione. Entrambe basate sui quattro elementi naturali, fuoco, acqua, terra ed aria, era per l’appunto in grado di dominarli tutti e anche crearli dal nulla per mezzo di alcune tecniche specifiche. Nessun Mingan conosciuto aveva mai posseduto così tanto potere; sì, aveva due poteri come tutti quelli della sua razza, ma esercitarli su ben quattro elementi era decisamente portentoso.

			Il suo elemento preferito era certamente il fuoco, anche perché ci si identificava meglio, infatti tra i quattro era quello più sviluppato, ma ciò non toglieva spazio agli altri tre. Il suo dominio e controllo del fuoco si sviluppava equamente per tutto il corpo, riuscendo addirittura a ricoprirsi delle sue stesse fiamme senza alcun problema. Poteva evocarlo come più le faceva comodo, con movimenti delle mani, braccia o gambe, o addirittura con il solo sguardo.

			Per gli altri tre era un po’ diversa la situazione poiché non era in grado di incanalare l’energia in tutto il corpo. Per il dominio dell’acqua faceva affidamento sulla mano e sul braccio destro, con movimenti molto fluidi e delicati che potevano ricordare veramente il movimento calmo dell’acqua. Per il dominio dell’elemento terra invece, il controllo avveniva tramite le gambe dato che per controllarla doveva anche sentirla; ecco perché tenendo la gamba sinistra fissa al suolo, con la destra creava dei disegni, i quali non erano altro che formule magiche che le permettevano di dare una forma alla terra. Infine, l’aria. Era forse l’elemento che meno gradiva padroneggiare anche se molto spesso era decisamente utile per spostarsi velocemente. Poteva dominarlo utilizzando la mano sinistra con una particolarità, ovvero che indice e medio dovevano incrociarsi; qualora le sue dita avessero assunto una posizione diversa il suo controllo sarebbe venuto meno. Quando sfruttava quel potere le sembrava come di avere una bacchetta al posto delle mani, come quelle che leggeva nei libri per bambini che suo fratello le portava di tanto in tanto quando era piccola.

			Dovevano essere entrambi in grado di guardarsi le spalle a vicenda, ciò implicava una profonda conoscenza l’uno dell’altra, incontri sempre più frequenti e litigi inesistenti, cosa che per Yennefer e Aidan risultava alquanto difficile.

			D’ora in avanti si sarebbero allenati sempre più duramente con lo scopo di poter sconfiggere i Dembiilaha. Le loro sedute consistevano principalmente in scontri corpo a corpo e spesso con l’aggiunta di armi, spade per lo più. Aidan combatteva con due sciabole mentre Yennefer preferendo un combattimento di tipo magico, si riduceva all’utilizzo della spada posseduta dal fratello che le veniva prestata durante le loro sessioni. La ragazza si addestrava oltretutto in solitaria con l’arco, avendo sviluppato anni prima un’interesse per quel tipo d’arma. Faceva di tutto pur di restare al passo con gli altri e addirittura superarli, dovendo dimostrare di che pasta fosse fatta una Mingan come lei.

			Nel frattempo che i Doosu dei continenti si addestravano in preparazione ai futuri scontri nelle missioni, a vari pianeti di distanza, il nemico stava assolvendo ai suoi piani malefici provocando caos in tutta la galassia.

		

	
		
			Capitolo 5

			Un nuovo amico

			Non passava giorno in cui Yennefer non si desse da fare con gli allenamenti. Accompagnata sempre dal fratello Farkas e dal compagno di squadra Aidan, giorno e notte si preparava alle imminenti missioni che le sarebbero state assegnate.

			Più il tempo scorreva e più i Dembiilaha diventavano una minaccia sempre più reale. In un pianeta vagante come quello di Awarineé, il popolo dei Dembiilaha si stava muovendo contro i Doosu con il preciso scopo di annientarli uno ad uno. Nessuno conosceva la loro posizione, nessuno era riuscito a rintracciarli e nessuno ne aveva avvistato uno da secoli, o almeno era quello che la gente pensava inizialmente.

			In ogni città del pianeta di Awarineé si era sparsa la voce che il nemico si aggirasse tra loro sotto mentite spoglie; fu proprio da quel momento che tutti smisero di porgere fiducia gli uni negli altri.

			C’erano state delle rivolte da parte di alcuni abitanti nel continente di Shiobai, ma erano state stroncate sul nascere. Non gli era mai stata data troppa importanza a quelle piccole manifestazioni d’odio, se così si può dire, in quanto credevano tutti fortemente che provenissero da gente disadattata e malata mentalmente.

			La mancanza di fiducia negli altri però aggravava la situazione di tutta la popolazione di Awarineé: se prima si riusciva a contenere i manifestanti accaniti rinchiudendoli in prigioni o addirittura sterminandoli, come potevano ora scovare gli intrusi e i traditori?

			Non potevano essere tutti ma nemmeno nessuno ovviamente.

			Il nemico era tra loro e almeno finché non avesse attaccato non avrebbero potuto fare granché.

			Intanto alla Ondū gli allenamenti preparatori andavano avanti, così come le missioni. Da quelle tornavano sempre più Doosu ed apprendisti stremati.

			«Chissà quando toccherà a noi…» disse Willow mentre osservava i soldati rientrare. Accanto a lei, oltre a Yennefer ed Aidan, c’era anche la sua compagna di squadra, una tipa silenziosa e non molto socievole a dir la verità. Di lei si sapeva solo il nome e il codice, perfino a Willow le ci vollero mesi per capire a quale categoria magica appartenesse. La giornata era finita e il mattino seguente sarebbero iniziati gli allenamenti con la quarta base, un capitolo totalmente nuovo nella vita di Yennefer. Più si avanzava di livello più l’asticella della difficoltà si alzava, questo lei lo sapeva bene.

			Non era entusiasta all’idea di entrare in quarta base, non perché non lo desiderasse, ma per come l’avrebbero poi guardata le persone. In fondo era la più giovane del corso e l’unica ad aver saltato una base per intero.

			Willow era ormai nel mondo dei sogni già da un po’, ed aveva lasciato l’amica assorta nei suoi pensieri: “Come faremo a fermare i Dembiilaha?”, “Sono davvero tra noi?”, “Sono abbastanza forte da potermi battere con loro?”.

			Non seppe trovare una risposta esaustiva a tutte le mille domande che le frullavano per la testa, così, rassegnata, si stese sul letto cominciando ad osservarsi le mani o, meglio, i guanti. Erano di pelle nera, molto resistenti e con le cuciture a vista; sì, non erano nuovi, ma appartenevano a suo fratello e quel tocco di vintage le piaceva molto.

			Ne tolse uno lasciando nuda la propria mano. Era liscia, sottile e con le dita affusolate, di un color carne molto intenso. Tolse il secondo.

			Le sue mani ora erano nude.

			Perse qualche minuto ad osservarle e a toccarle, facendole strusciare l’una contro l’altra portandole a compiere una danza assai particolare. In quel momento provò una strana sensazione, come di nostalgia. Non capì il motivo ovviamente, ma decise di continuare ad osservarsi le mani e a giocare con loro provando ad interpretare meglio quella sensazione particolare. Le sembrava come se non fosse lei stessa a toccarsi le mani bensì qualcun altro. Dette la colpa al sonno e ai troppi allenamenti poiché una spiegazione logica a tutto ciò non c’era.

			Le fissò un’ultima volta. Non le capitava spesso di poterle guardare, vista la regola imposta ai Mingan sui guanti. Ne prese un paio dal cassetto che usava solo per la notte. Li mise. Si addormentò poi, cercando di pensare a cose felici, ma tutto ciò che le sovvenne alla mente fu il sorriso di suo fratello Farkas.

			Il mattino seguente tutti gli studenti della quarta base si presentarono al primo incontro. Yennefer fu l’ultima ad entrare, e sotto lo sguardo inasprito di tutti si andò a sedere in un angolo. Stette seduta lì a terra ad ascoltare tutto ciò che aveva da dire il capo base, finché non diede loro il primo incarico: sfidarsi tra di loro. Di norma, durante le prime lezioni, le sfide tra apprendisti erano la prassi, ecco perché risultò alquanto scontato come compito giornaliero.

			Inutile dire che la ragazza non trovò nessun compagno d’addestramento. Si guardava intorno incrociando più e più volte gli sguardi dei compagni di corso, ma nessuno ricambiava per più di qualche secondo e chi lo faceva era solo per inviarle un messaggio sprezzante. “Non starò mai con una come te”.

			Le dava fastidio tutta quella situazione, ma principalmente le faceva male pensare che le persone che la circondavano rifiutassero la sua intera esistenza.

			Solo un ragazzo tra tutti si fece avanti, spinto dalla curiosità verso la ragazza. Le tese la mano presentandosi.

			«Sono Seth».

			Le sue labbra s’inarcarono leggermente verso l’alto.

			Yennefer era tentata dall’afferrare la sua mano, ma il pensiero di un incidente, nonostante i guanti in perfetto stato, era più forte di lei. Si alzò da sola, ricambiando il sorriso di lui che intanto aveva abbassato la mano.

			«Io mi chiamo Yennefer» rispose lei, chinando il capo.

			Si guardarono negli occhi per qualche istante, lui osservandola bene e cercando di studiarla, lei per capire cosa stesse pensando il ragazzo ed il motivo per il quale si fosse presentato a lei.

			«Facciamo squadra?» chiese lui. Annuì contenta.

			A fine giornata lavorativa, Seth portò la corvina fuori dall’Accademia, nel bosco che si ergeva poco distante da lì.

			Aveva suscitato una gran curiosità nella ragazza, sia per i suoi modi gentili ma anche per il suo fascino misterioso. Era un ragazzo molto alto, con capelli biondo cenere, lunghi, raccolti in una coda bassa e con gli occhi di un marrone intenso, silenzioso ed estremamente riservato, con un debole per le creature particolari. Era un Khalaani, una creatura dell’ombra, con il potere di controllare le menti; data la sua mezza natura umana però, questo lo portava ad essere diverso dai Khalan.

			Quest’ultimi erano molto freddi con le persone che li circondavano e spesso sorgeva il dubbio su come avessero fatto a riprodursi con gli umani.

			Seth aveva preso in simpatia la ragazza, tanto da volerla conoscere meglio. Iniziò col farle delle domande alquanto semplici per passare poi a domande teoriche, alle quali lei seppe rispondere brillantemente.

			«Come mai sei stata assegnata alla quarta base? Non sei un po’ piccola?» domandò dubbioso lui, non volendo però risultare offensivo. Se fosse stata un’altra persona a porgerle quella domanda con molta probabilità Yennefer se ne sarebbe andata infuriata ed irritata, ma nelle parole di quel ragazzo si poteva percepire una bontà e una gentilezza incredibile.

			«Sembro piccola?» domandò lei con aria affranta.

			«Non eccessivamente» la scrutò bene per poi accennare ad un sorriso.

			«E così sei una Mingan».

			«E tu un Khalaani» ribatté prontamente lei, ma senza volerlo. «Scusa…». 

			Le parole le erano uscite di bocca, comprensibile viste le tante volte che aveva dovuto affrontare i bulli. Alla risposta del ragazzo lei si sbalordì nuovamente. 

			«Io vi trovo affascinanti». 

			Yennefer non disse nulla, continuò solamente ad osservare il giovane davanti a lei, allibita. 

			«Non solo siete fisicamente e caratterialmente diversi da tutte le altre razze, ma siete anche immuni ai poteri mentali. Non potervi leggere dentro è una cosa che mi affascina molto» spiegò il ragazzo.

			«Perché, scusa? E poi voi non eravate specializzati nel controllo delle menti?» chiese Yennefer confusamente dopo quell’affermazione.

			«Per controllare una mente devi essere in grado di leggerla, ma con voi Mingan nessuno c’è mai riuscito. Siete degli enigmi risolti a metà, ed io la trovo una cosa affascinante».

			«Sei un tipo strano, Seth» affermò lei, prima di sorridergli e ringraziarlo per le belle parole.

			Era passato veramente poco da quando si erano conosciuti, poco meno di una giornata in sostanza, ma Yennefer già sentiva di aver instaurato un qualcosa di simile ad un rapporto d’amicizia con il ragazzo, e così lui. Le faceva strano pensare che proprio a lei fosse toccata la mano dal cielo che l’aveva benedetta con due persone amiche come Willow e Seth, due Puri che pur essendo tali non si facevano problemi a rapportarsi con una Mingan. Si ritenne molto fortunata in quel momento e per esprimere la sua gioia sorrise volgendo lo sguardo verso il cielo rossastro.

			Il sole stava ormai calando tingendo il cielo dei colori più caldi e intensi. Rientrarono in Accademia al calar della sera, dopo una lunghissima chiacchierata colma di allegria, ma al loro arrivo, due baldi giovani li attendevano alquanto nervosi per un ritardo sul programma.
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